Domenica 7 novembre 2010 

XXXII Domenica del tempo Ordinario Anno C

Vangelo secondo Luca 20,27-38

27 Gli si avvicinarono alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - e gli posero questa domanda: 

28 "Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 

29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 

30 Allora la prese il secondo 

31 e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli.

32 Da ultimo morì anche la donna.

33 La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie". 

34 Gesù rispose loro: "I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito;

35 ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 

36 infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio.

37 Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 

38 Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui". 

LEGGIAMO

Contesto

Dopo il suo ingresso in Gerusalemme Gesù, nel racconto dei sinottici, si scontra con diversi gruppi o fazioni (farisei, sadducei, erodiani) che lo mettono alla prova con domande tendenziose su temi fondamentali, dando vita ad una serie di controversie. In questi testi Luca contrappone il popolo (laos) che appare ben disposta nei suoi confronti, ai capi religiosi che invece si mostrano ostili. Interessante notare che le discussioni avvengono nel tempio.

Il brano scelto per questa domenica riguarda la resurrezione e segue da vicino il testo base di Marco (che riproduciamo qui sotto per un confronto). La versione lucana apporta alcune modifiche attente alla comunità a cui è diretto il terzo vangelo e in conformità allo stile e ai temi propri di Luca. Nel testo ci viene offerto un suggerimento per la corretta comprensione della vita risorta e l’assicurazione che Dio la offre a chi crede in Lui e nel suo Figlio Gesù Cristo.

Il brano acquista un significato importante poiché Gesù esprime la sua opinione sulla resurrezione in prossimità della sua propria morte.

Il vangelo ha un aggancio evidente con la prima lettura (2Mac 7,1-2.9-14), un testo che testimonia il sorgere in Israele della fede nella resurrezione.

Testo parallelo dal vangelo di Marco    (Marco 12, 18-27)
18 Vennero da lui alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - e lo interrogavano dicendo: 19 "Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 20C'erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. 21Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, 22e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. 23Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie". 24Rispose loro Gesù: "Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? 25Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26  Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? 27Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore".

27 Gli si avvicinarono alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - e gli posero questa domanda:   

Dopo una discussione circa la sua autorità (Lc 20,1-8) ed una prima controversia (Lc 20,20-26) con inviati di scribi e gran sacerdoti (v. 19) a riguardo del tributo da pagare a Cesare, ecco che Gesù si scontra con il gruppo dei sadducei. Costoro, per lo più provenienti da ricche famiglie sacerdotali e/o nobili si richiamavano a Sadoc (dai cui discendenti venivano i sacerdoti legittimi, cfr. Ez 44,15). Abili politici, poco amati dal popolo, riconoscevano autorità solo al Pentateuco e non credevano alla resurrezione, né agli angeli; nel processo di Gesù secondo la versione lucana furono i principali responsabili della sua morte. Solo qui nel vangelo di Luca (e nel passo parallelo di Marco) si parla per altro espressamente dei sadducei, che invece Matteo cita più volte.

Si trattava quindi di avversari che pongono la domanda con lo scopo evidente di mettere in difficoltà Gesù. Il tema della resurrezione suscitava discussioni all’epoca poiché le idee non erano chiare; esso ero inoltre legato all’antropologia biblica, di tipo unitario secondo cui nella morte veniva meno sia il corpo che l’anima, con l’evidente conseguenza che la resurrezione doveva coinvolgere tutto l’uomo, anima e  corpo.

28 "Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 

I sadducei introducono la domanda con la citazione della legge del levirato (Dt 25,5-10), dietro cui possiamo leggere un grande desiderio di sopravivere nei figli, nella propria stirpe. Ma a differenza di Marco qui l’accento è posto sulla mediazione di Mosè, è lui che ha prescritto, una norma ritenuta valida anche per l’oggi.

29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32 Da ultimo morì anche la donna. 33 La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie". 

Successivamente viene esposto una vicenda che vede coinvolti sette fratelli che sposano di seguito la stessa donna. La domanda conclusiva del v. 33 serve per mettere in ridicolo l’idea della resurrezione. Notiamo che dietro questa domanda si nascondo un modo di considerare la resurrezione come una versione migliorata della vita terrena. Del resto era opinione diffusa del giudaismo che anche nell’aldilà fosse presente la vita matrimoniale, legata a valori quali la gioia e la fecondità, molto sentiti in Israele.

Nella versione di Marco questa prima parte è racchiusa tra due citazione della parola resurrezione, un’inclusione (cfr. Mc  12,18.23).

34 Gesù rispose loro: "I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 

Formulando la risposta Luca si discosta da Marco (che presenta una seconda inclusione con il termine errore ai vv. 24 e 27 e una costruzione chiastica: citazione della Scrittura, v. 24; la potenza di Dio, v. 24; la potenza di Dio in azione, v. 5; citazione della Scrittura v. 25), dove la risposta è impostata su una diversa interpretazione della Scrittura. Luca infatti in primo luogo chiarisce che la vita dei risorti è diversa da quella attuale.

Gesù ci offre un insegnamento sulla vita futura che non è un semplice duplicato (se pur migliorato e potenziato) della vita attuale. Nel mondo presente il matrimonio e la procreazione sono necessari per garantire la sopravvivenza della specie umana.; ma nel mondo futuro ciò non sarà più necessario, perché l’uomo sarà immortale. Questa idea è piuttosto originale ed elevata, visto che per  il giudaismo del tempo la sessualità e la fecondità erano due valori destinati a perdurare.

La costruzione  giudicati degni della vita futura non limita la resurrezione ai giusti, indica piuttosto che Luca si sta occupando in questo testo solo di loro. E. Charpentier dice a proposito del pensiero dell’evangelista: “Non si tratta di immaginarsi quell’altro mondo per sapere come è fatto “materialmente”; l’essenziale è sapere che è un mondo trasfigurato e che per entrarvi bisogna passare attraverso la morte con Gesù Cristo”.

36 infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 

In questo versetto l’immortalità è la caratteristica che ci fa uguali agli angeli, Luca aggiunge questa precisazione non possono più morire al testo di Marco e con l’espressione sono figli della risurrezione (che imita l’espressione ebraica) forse intende evitare il fraintendimento, facile in un ambiente ellenistico, di pensare alla naturale immortalità dell’anima.

Egli poi precisa che sono figli di Dio: in Gn 6,1s gli angeli sono chiamati così, ma l’evangelista pensa nell’ottica cristiana con un legame tra resurrezione e filiazione divina, applicata a Gesù Cristo in At 13,33 e poi usuale nella chiesa primitiva (cfr. Rm 1,4). E’ con la partecipazione alla resurrezione di Cristo che gli uomini hanno comunione al mistero della filiazione divina (G. Rossé).

La novità della vita futura per altro non annulla la sessualità e il valore dell’amore sponsale, anche perché queste prerogative non esistono solo in vista della procreazione, ma della comunione delle persone, la quale raggiungerà la sua perfezione nella vita risorta.

Di contro all’interesse per la sopravvivenza del clan familiare il testo suggerisce l’importanza della singola persona a cui Dio promette e dona una vita senza fine.

Dopo aver annullato la premessa dei suoi avversari prospettando la resurrezione come una novità assoluta, Gesù fornisce anche una prova tratta dalla Scrittura.

Per un utile confronto possiamo leggere il capitolo 15 della seconda lettera ai Corinti dove san Paolo si sforza di far capire ai suoi ascoltatori cos’è la vita dei risorti, partendo dall’esperienza della resurrezione di Gesù Cristo.

37 Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 

La citazione è tratta da Es 3,6, un testo del Pentateuco, l’unico cui i sadducei riconoscono autorità. Sembra che Luca legga questo testo alla luce dell’Alleanza di Dio con i patriarchi. Dio è fedele anche al di là della morte, dunque tutti coloro che trovano in lui sostegno e salvezza non saranno abbandonati nella morte; coloro che hanno vissuto per lui, i patriarchi come tutto il popolo di Israele, vivranno per lui anche dopo la morte.

38 Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui". 

Il versetto conclusivo conferma questa interpretazione: per Gesù la morte non può essere più forte di Dio, Egli non abbandonerà nella morte quanti lo amano e sono legati a Lui dall’alleanza, dall’amore e dalla fede.

Per l’evangelista questa è una certezza perché nella resurrezione di Gesù Dio ha dimostrato di essere il Dio dei viventi (cfr. At 3,13).

L’espressione finale perché tutti vivono per lui (notiamo che il verbo è al presente) è da capire come perché tutti vivono per amore di Lui, ogni uomo che vive per Dio sulla terra, come fecero i patriarchi, riceverà da lui la vita di risurrezione. Dio non lascerà nella morte chi ha dato la sua vita per lui (c’è pure un riferimento ad un testo apocrifo, i 4Mac 7,19; 16,25 il quale, in una prospettiva di martirio, promette la vita eterna).
Alla luce della riflessione di san Paolo (cfr. Rm 6,8-11) possiamo anche dire che l’esistenza del battezzato è una vita per Dio già su questa terra e in Gesù e come per Lui è garanzia della risurrezione futura.

Alla luce della teologia lucana il testo potrebbe anche prospettare una vita in comunione con Dio subito dopo la morte, prima ancora del giudizio finale. 

MEDITIAMO

1) Confrontare i testi paralleli di marco e Matteo per cogliere l’originalità e il contributo di Luca sul tema della resurrezione.

2) Come mi rapporto alla dimensione futura della mia vita in Dio? Me ne ricordo nell’esistenza quotidiana?

3) Cosa faccio per comprendere meglio il senso della professione di fede: credo la resurrezione della carne e la vita eterna?

PREGHIAMO

Salmo Responsoriale      (dal salmo 16)
Ci sazieremo, Signore,  contemplando il tuo volto.

Ascolta, Signore, la mia giusta causa,
sii attento al mio grido.
Porgi l’orecchio alla mia preghiera:
sulle mie labbra non c’è inganno.

Tieni saldi i miei passi sulle tue vie
e i miei piedi non vacilleranno.
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;
tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole.

Custodiscimi come pupilla degli occhi,
all’ombra delle tue ali nascondimi,
io nella giustizia contemplerò il tuo volto,
al risveglio mi sazierò della tua immagine. 
Colletta
O Dio, Padre della vita e autore della risurrezione, davanti a te anche i morti vivono; fa' che la parola del tuo Figlio seminata nei nostri cuori, germogli e fruttifichi in ogni opera buona, perché in vita e in morte siamo confermati nella speranza della gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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